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Giovanni Fasciotti nasce a Mor-
nico al Serio -Bg- il 25 gennaio
1883 da Ferdinando e da Giaco-

ma Ricci. Nel 1897 e 1898 studia di-
segno alle Scuole serali al Pradello 
dove ottiene una menzione onorevo-
le e un premio. Il 13 dicembre 1899 
quando si iscrive alla Scuola d’arte 
applicata «Andrea Fantoni» risulta
già occupato alle dipendenze del di-
rettore prof. Francesco Domenighini. 
All’esposizione Nazionale delle 
Scuole Industriali, tra la selezione di 
saggi dei propri allievi che la Scuola 
Fantoni presenta a Roma nel 1907
con particolare successo sono com-
presi due lavori del Fasciotti. Il giova-
ne segue intensamente l’attività espo-
sitiva del Circolo Artistico. Nel 1908 
partecipa al Concorso per il disegno 
di una sigla del Circolo Artistico. Lo 
stesso anno alla mostra dei bozzetti
Fasciotti espone una Marina e alcuni
Ex libris. Al concorso per il disegno
della tessera sociale del Circolo Arti-
stico presenta un progetto grafico con 
due putti a finto altorilievo. Nel 1911 
collabora con Giovan Battista Galizzi 
alle decorazioni del salone del Circo-

lo Artistico dove si svolgono le feste 
di Carnevale. In città esegue, insieme
a Umberto Marigliani la decorazione 
del portico esterno della Banca d’Ita-
lia a Bergamo. In onore di Francesco 
Domenighini, che nel 1915 è nomina-
to Cavaliere della Corona d’Italia, Fa-
sciotti disegna e dipinge un’elegante
pergamena che riporta le firme degli 
allievi e degli ammiratori. Lo stesso 
Fasciotti nel 1922 è nominato Cava-
liere della Corona d’Italia. Abilissimo 
affreschista e grande esperto nella 
decorazione a graffito, nel 1923 il 
nostro artista dipinge la decorazione 
del soffitto nella sala della sezione 
bergamasca presente alla Prima Bien-
nale Internazionale delle arti decora-
tive allestita nella Villa Reale di Mon-
za. Lo stesso anno realizza pitture 
decorative nel centralissimo Caffè 
Ristorante Nazionale che è stato ri-
strutturato su progetto dell’ing. Luigi
Angelini. Il laboratorio di Fasciotti e
l’abitazione hanno sede nella villa in 
via Borfuro. Tra i suoi collaboratori ci

sono vari allievi della Scuola Fantoni
tra i quali il pittore Italo Ghezzi, Fe-
derico Anghileri e Luigi Gritti. Negli
ultimi anni Venti del Novecento svol-
ge una impegnata attività in Piemon-
te dove elabora accurate decorazioni 

nel castello della Marchesa della Val-
le a Pomaro Monferrato (AL), in quel-
lo dei Conti Calvi di Bergolo a Monte-
magno (AT) e nella villa Gualino di
Biella. Con piacevoli decorazioni cor-
reda anche molte ville in provincia di 
Bergamo. Incarichi di decorazioni
pittoriche e affreschi gli sono affidati 
per interventi su varie Chiese della
provincia di Bergamo. Ad esempio la 
decorazione a fresco del presbiterio 
all’interno del Tempio della Vittoria 
(ora dei Caduti) a San Pellegrino Ter-
me, quella eseguita per la Chiesa di 
Santa Maria in Valvendra a Lovere e
la decorazione e gli ornati per la 
Chiesa di S. Ambrogio a Verdellino. 
L’ultimo intervento artistico in città è 
rappresentato da alcuni restauri degli 
affreschi contenuti nel Chiostro di 
Santa Marta eseguiti nel corso della 
sistemazione ideata nel 1936 da Mar-
cello Piacentini. Nel 1937 parte per il 
Sudafrica dove svolge con successo 
la sua attività artistica e dove esegue 
vari dipinti tra i quali un buon nume-

ro di ritratti. Qui trasferirà anche la 
sua famiglia. Allo scoppio del conflit-
to 1939/1945 il Sudafrica che vi par-
tecipa come parte dell'Impero britan-
nico procede all’internamento degli 
italiani domiciliati nel suo territorio. 
Per questa ragione anche il pittore
Giovanni Fasciotti viene relegato per
4 anni in un campo di concentramen-
to. Una volta libero prosegue la sua 
attività artistica a Johannesburg. Non
è dato sapere le vicende attraversate 
dall’artista che tuttavia è un ottimo 
acquerellista e realizza con grande 
abilità molti ritratti a olio. Si sa che in 
Sudafrica era molto apprezzato per le 
sue qualità di affreschista ma anche 
come ritrattista. La casa d’aste 
Sotheby's & Stephan Welz a Johanne-
sburg ha trattato numerose sue opere
di pittura. I suoi parenti bergamaschi
possiedono diverse effigi di perso-
naggi celebri come ad esempio Doni-
zetti e Verdi ma anche raffinati ac-
querelli, nature morte e altro materia-
le artistico. Giovanni Fasciotti muore
a Johannesburg l’otto maggio 1961 a
78 anni d’età. 

Cesare Morali

Giovanni Fasciotti - John,l'autista del pittore, olio su tela

L’ARTISTA GIOVANNI FASCIOTTI

La caricatura bolognese ha illustri antenati in Mitelli e 
nei fratelli Carracci che ritraggono le fisionomie dei
loro contemporanei esasperandone le caratteristiche 

con sagacia e abilità artistica. Con Augusto Majani la cari-
catura bolognese ritorna a livelli di grande qualità. Egli 
debutta come pittore, disertando la fabbrica paterna di la-
sagne e rigatoni e lascia gli amati pennelli per un impiego 
come giornalista caricaturista a «Il Resto del Carlino». Il 
naso lungo e spiovente e la nasuta scimmia Cocobo, a cui 
trova di assomigliare, gli ispirano lo pseudonimo di Nasica 
che è d’altronde legato anche al generale Cassio Scipione 
Nasica, accampato proprio nei pressi della sua Budrio e 
fondatore di Castrenaro: Castrum Nausicae. Il più grande 
caricaturista letterario italiano, nato nel 1867, non rispar-
mia con la sua arguta matita nessuno degli scrittori che 
gravitano attorno alla libreria Zanichelli e all’Accademia 
degli Orbi. Il grafismo gli deriva dallo studio dei miniaturi-
sti medievali e dei grotteschi di Leonardo. Collabora a 
strenne e numeri unici bolognesi ed esegue anche statuette 
caricaturali, tra le quali la più celebre è quella di Marinetti. 
Per la gioia dei suoi concittadini Majani illustra anche «Ehi 
ch’al scusa», «Ehi ch’al scusa all’esposizione» e «È permes-
so?», nei quali la cronaca della città viene presentata senza
eccessi polemici ma con la simpatica bonomia che caratte-
rizza l’animo emiliano. Disegna tavole per i libri che si oc-
cupano della storia e della cronaca petroniana: le caricature di 
Carducci e Pascoli, di D’Annunzio e Mascagni, di Fiacchi e
Filipponi, di Marconi e Stecchetti restano divertenti e brillanti
testimonianze di uno dei periodi migliori della cultura bolo-

gnese. Animatore del giornale «Bologna che dorme», interprete 
vivace degli scapigliati ambienti letterari locali, Majani diven-
ta successivamente, nel 1900, direttore di quello che è forse la 
più raffinata rivista satirica italiana del periodo, «Italia ride»,

che si allinea agli stessi concetti dello «jugend stile» e offre 
un terreno di geniale produzione agli artisti italiani. Scri-
veva Pica, il celebre storico dell’arte: «Il richiamo dell’arti-
sticità delle immagini viene declinato come depoliticizza-
zione del disegno umoristico snaturando l’elemento parti-
giano della satira». Una rosa di collaboratori di primissimo 
ordine, una redazione giovane e agguerrita, una nuova ed 
elegante veste grafica non sono sufficienti per l’affermazio-
ne di un periodico forse troppo innovatore per quei tempi 
che dopo soli 26 deliziosi numeri deve sospendere le pub-
blicazioni per non riprenderle mai più. Appresa la lezione
Nasica ritorna ai più angusti ma sicuri ambienti municipa-
li e collabora con successo a giornali nei quali prevale una 
vena goliardica meno raffinata ma sicuramente più popola-
re. «Il fittone» nasce nel marzo 1909 e a che cosa assomigli 
il fittone detto anche «il palo del sindaco» non è difficile 
immaginare. Collabora poi a «Il Giornale delle beffe», «Il 
Punto» e per molti anni a «Il Resto del Carlino» al quale
offre il suo impegno quotidiano. Lontano per temperamen-
to dalle passioni politiche, fatta eccezione per un breve 
periodo durante la prima guerra mondiale con tavole pa-
triottiche comparse su «Numero», non fa della caricatura 
un’arma ma solo un’interpretazione maliziosa e personale 
della realtà: garbato e simpatico, Nasica resta nel cuore dei 
bolognesi anche per la sua disponibilità e versatilità che lo 

mostrano nei panni del conferenziere, del pubblicista su temi 
gastronomici, dell’allestitore di spettacoli benefici, di illustra-
tore di libri, cartelloni pubblicitari e pergamene.

Paolo Moretti

La satira qual frusta e pennino: AUGUSTO MAJANI «NASICA»

Fig. 2 - Galleria del Pasquino, Torino, Alfredo 
Testoni. Alfredo Testoni (Bologna 1856-Bologna
1931): commediografo e poeta, autore di testi

in italiano e dialetto bolognese.

Fig. 1 - Italia Ride, Bologna, 3 febbraio 1900,
Il piacere di D’Annunzio. D’Annunzio a fine Ottocento 
scrive il discusso romanzo «Il piacere», inventando 

un innovativo ideale estetico-decadente.

L’anno pucciniano, in cui si 
celebra il primo centenario 
della scomparsa del musici-

sta lucchese, si presenta ricco di 
contributi bibliografici. Daniele 
Rubboli con questo suo prezioso 
contributo: «Giacomo Puccini ci 
ha detto addio», ha voluto propor-
ci un testo improntato sulla «me-
moria»: il tempo che passa, la lon-
tananza da un mondo che è stato 
quello dell’Italia post-unitaria. Si 
tratta di un viaggio nella nostalgia 
di tempi trascorsi per mostrarci 
l’Italia arcaica, fatta di riti e quoti-
dianità, da cui sarebbe sorto il pa-
ese progredito e industrializzato 
in concorrenza con le altre poten-
ze europee. Significativo è l’inizio 
del testo di Rubboli in cui si sotto-
linea la concomitanza delle appa-
rizioni di Lourdes con la nascita 
del compositore nel 1858. Ancora 
una volta si evidenzia un mondo 
antico in cui la fede deve essere 
rimarcata da eventi magici e so-
pranaturali.

Puccini appartiene ad un mon-
do di confini provinciali, ricchi di 
culture locali in cui la natura è un 
elemento costante sempre vicino 
all’uomo. La presenza dell’am-
biente naturale non è mai disgiun-
to dalla persona di Puccini che 
male si adatta agli spazi asfittici 
delle metropoli in espansione, co-
me Milano in cui ha studiato ed 
iniziato, presso l’editore Ricordi, 
la sua pratica di compositore. L’e-
vasione dai vicoli milanesi, duran-
te la scrittura delle sue prime ope-
re, lo porta a Vacallo, presso Luga-
no, per la stesura di Manon e a 
Caprino Bergamasco per la stesura 
de «Le Villi» ed «Edgar». Caprino 
Bergamasco è stato un luogo parti-
colarmente favorevole alla musi-

ca, essendo stata la residenza di 
Antonio Ghislanzoni, l’autore del 
libretto verdiano dell’Aida. Sull’ar-
gomento di Puccini in provincia di 
Bergamo, sono stati scritti alcuni 
saggi ricchi di notizie da studiosi 
locali. In queste opere, come in 
alcuni lavori del suo maestro Pon-
chielli, troviamo residui melodici 
di temi popolari della cultura ber-
gamasca. È questo un argomento 
da approfondire e che Rubboli 
suggerisce all’interno del suo te-
sto, dove traspare l’amore del com-
positore per le realtà particolari, 
regionali del nostro paese.

Rubboli mostra anche l’aspetto 
«autoreferenziale» della scrittura 
di Puccini che sfugge agli influssi 
veristici come a quelli scapigliati. 
Il saggio di Rubboli è declinato 
sull’amore per una Italia delle ori-

gini, dei «borghi selvaggi» così 
densi di storie e di affetti che fanno 
di Puccini un musicista autentica-
mente italiano, prima che una cer-
ta Italia scompaia definitivamente. 
Questo libro è anche l’estrema fati-
ca di Daniele Rubboli che ci ha la-
sciati il 19 gennaio di quest’anno. 
Il musicologo modenese è stato 
particolarmente attivo anche a 
Bergamo e nei dintorni. Numerose 
sono state le sue conferenze all’om-
bra del Colleoni. Segnaliamo inol-
tre l’allestimento da lui curato del 
«Paese dei campanelli» a Seriate. 
L’humanitas pucciniana si fonde a 
quella di Rubboli in questo testo 
fondamentale di storia e di cultura 
del nostro paese.

Sergio Mora

Puccini un toscano quasi bergamasco

Daniele Rubboli: Giacomo Puccini ci ha detto 
addio, Edizioni Artestampa, Modena 2024, pp, 124


